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Un libro di Pestalozza sulla Somalia 

Ramadan 
e rivoluzione 
La cronaca di una originale espe
rienza di emancipazione nazionale 

Quello che cominciò il 21 
ottobre 1969, • fu l'autunno 
caldo di Mogadiscio. Non 
un semplice colpo di stato, 
senza spargimento di san
gue, di cui fu protagonista 
l'esercito nazionale, • per 
spazzare via il regime cor
rotto del premier Mohamcd 
Ibrahim Egal. Quel giorno 
nacque una nuova Somalia, 
che è giunta ormai al quar
to anno di esperienza e di 
lotta, una Somalia alla qua
le Luigi Pestalozza ha reso 
omaggio con il libro So-
malia, cronaca della rivolu
zione (Dedalo editore, pagg. 
360, lire 3000). 

Nelle pagine di questo li
bro c'è la partecipazione di 
chi ha vissuto dal di dentro, 
e non da spettatore, un pro
cesso storico e politico di 
cui non si può non subire 
il fascino. Ricordo di ave
re discusso il libro, quando 
era soltanto un'idea, la pri
ma volta che incontrai Pe
stalozza a Mogadiscio. Era
vamo nell'atrio dell'hotel 
Scebeli, dove egli attendeva 
il land-rover che lo avreb
be accompagnato a una del
le tante escursioni all'inter
no del paese. Andava nel
la boscaglia, tra i nomadi, 
i pastori, la gente dei villag
gi a documentarsi. Avere 
vissuto quell'esperienza ha 
dato dunque al lavoro di 
Pestalozza una intensità par
ticolare, ma soprattutto ha 
evitato il pericolo, tanto fre
quente, di occuparsi dei fat
ti, delle cose, dei problemi 
del terzo mondo con un'ot
tica occidentale. 

L'eredità che la rivoluzio
ne somala trovò era quella 
lasciata dai regimi coloniali, 
italiano, inglese, francese, 
dai inussoq massuq (i traffi
canti e profittatori del sot
togoverno), o deìl'afmin-
sciaristno, la rassegnazione 
e il qualunquismo di chi 
aveva perso fiducia e spe
ranza, e si affidava agli in
trighi e alle clientele dopo 
che l'indipendenza realizza
ta nel 1960, si era dimostra
ta un'occasione perduta se 
non per chi riconduceva il 
paese sotto le ali del neoco
lonialismo. Una pesante ere
dità morale ed economica. 
Il reddito medio prò capite 
era calcolato sui valori più 
bassi del mondo, 50 dollari 
l'anno. ' Ma( alla rivoluzione 
la Somaglia giunge per una 
generale esigenza di cancel
lare la corruzione del regi
me imposto a immagine dei 
paesi colonialisti, e per ri
scattare il nome e l'idea 
dell'indipendenza - tradita. 
L'esigenza, dunque, di com
battere i tradizionali nemi
ci, la miseria, le malattie, 
l'ignoranza, e di respingere 
le forme nuove che l'impe
rialismo e il colonialismo 
andavano assumendo nei 
paesi di nuova indipen
denza. 

Una rivoluzione incruen
ta, ma non per questo il suo 
cammino è stato fin qui me
no arduo. Per l'insidia 
esterna e per i tentativi di 
corruzione (rimane famosa 
l'offerta al capo dello stato 
di aprire un conto persona
le, segreto, presso una ban
ca svizzera, se avesse as
sunto un atteggiamento an
ticomunista. offerta che il 
presidente Siad Barre svelò 
pubblicamente); ma anche 
per i nemici interni decisi a 
invertire la rotta, ad annul
lare la scelta antiimperiali-
sta e anticolonialista. 

Due tentativi controrivolu
zionari sono stati scoperti e 
sventati nei primi due anni 
dopo il 21 ottobre 1969, en
trambi legati alle manovre 
di paesi stranieri interessati 
a frenare il corso della ri
voluzione somala. Il primo, 
dovuto all'ex capo della po
lizia Korshel, e all'ala filo 
occidentale dello schiera
mento creatosi nella prima 
fase rivoluzionaria, si pro
poneva di impediriì le nazio
nalizzazioni del 1970. che ri
guardarono le banche stra
niere, !o zuccherificio di 
Giohar, le assicurazioni, le 
società petrolifere. L'altro 
complotto si ebbe invece 
nel 1971. Non contestava le 
nazionalizzazioni ormai av
venute, e i processi in atto 
nell'economia. Si proponeva 
invece un obiettivo più de
licato e pericoloso, perchè 
investiva la scelta di campo 
della repubblica somala, 
sollecitando forme di sciovi
nismo nazionalistico, miran
ti alla divisione dell'eser
cito. Lo scopo del complot
to era quello di rimettere 
in discussione la scelta del 
socialismo scientifico, e 
quindi anche la collocazione 
internazionale della Soma
lia, la sua stessa neutralità 
positiva. 

Alla affermazione del so
cialismo scientifico si era 
giunti dopo non poco trava
glio e dopo una lotta poli
tica tra le forze stesse che 
avevano stretto il - patto ri
voluzionario. Il complotto 
era assai pericoloso anche 
perchè riproponeva la que
stione religiosa in un paese 
In cui i legami col mondo 
arabo - esercitano una note
vole suggestione per il fatto 

stesso che l'Islam è molto di 
più di una religione, è un 
modo di vita quotidiano per 
tanta parte del popolo. 

• Ramadan e rivoluzione 
possono coesistere? - Il pro
blema è uno dei più com
plessi tra quelli postisi do
po il 1969. E la risposta è 
stata quella della non con
traddizione fra i' socialismo 
scientifico e Islam. Da qui 
la stessa ricerca dell'incon
tro nell'azione per battere 
la miseria, le malattie, 
l'ignoranza; e da qui l'in
contro con una religione 
« diversa da quella finora 
asservita ai potenti, ai ric
chi. all'oppressione colonia
le e neocoloniale ». Ma non 
tutto fu semplice, come in
fatti appare dalle pagine del 
libro di Pestalozza. E non 
foss'altro perchè attorno al
la questione religiosa si è 
svolta una vera e sostanzia
le lotta politica, che ha avu
to le sue più acute manife
stazioni in certi atteggia
menti dei santoni, e che si è 
scontrata con le antiche su
perstizioni e " abitudini, 
quando si è trattato di con
durre una lotta a fondo con
tro il tribalismo, per un ge
nerale elevamento culturale 
e per il conseguimento de
gli obiettivi di trasforma
zione economica in un pae
se dove sopravvivono arcai
che e primitive forme di 
sfruttamento del lavoro. 

Krash programme e Iska 
wah ugabso significano pro
gramma d'urto e lavoro vo
lontario. Quando furono an
nunciati assieme all'ambi
zioso traguardo dell'autoas-
sistenza, non pochi in occi
dente pensarono che era ve
nuto il momento in cui ba
stava attendere il fallimen
to dell'esperienza somala 
per cogliere i frutti della fi-

. ne della rivoluzione. • Quat
tro anni dopo, molti obiet
tivi si rivelano più difficili 
del previsto, ma il dato 
di fondo, che è la fiducia 
riposta dal governo rivolu
zionario nel popolo, si è di
mostrato reale. 

Il grande sforzo che si è 
fatto per realizzare i grandi 
risultati che comunque si 
sono avuti poggia su questa 
fiducia; ed è anche per que
sto che la Somalia è venuta 
acquistando un crescente 
prestigio, nel quadro africa
no e internazionale. Lo si 
avverte in ogni atto della 
sua politica estera, all'ONU, 
nello stesso rapporto con 
l'Italia, nello stretto contat
to e nella collaborazione 
con l'URSS, la Cina, la Co
rea del Nord, in ogni mo
mento della politica verso 
l'Africa, dove l'aumento di 
autorità della Somalia ha 
fatto sì che i suoi dirigenti 
fossero invitati a esercitare 
un'opera di mediazione per 
comporre conflitti come 
quello avutosi fra Tanzania 
e Uganda. 

Del mutamento di quali
tà intervenuto nella - co
scienza delle masse il libro 
di Pestalozza offre molti 
esempi, come quando si 
parla dei due flagelli abbat
tutisi sul paese, che in altri 
tempi avrebbero provoca
to incalcolabili perdite ' e 
avrebbero certamente - mes
so in ginocchio un regime 
diverso: il colera e la sicci
tà. Unico paese dell'Africa, 
la Somalia è riuscita ad ar
ginare l'epidemia, ad assi
stere anche i villaggi piii 
sperduti del territorio gra
zie all'opera di migliaia di 
volontari. A causa della sic
cità fu perso mezzo milione 
di capi di bestiame, e un 
centinaio furono le vittime 
umane. Ma le cifre sarebbe
ro state ben altre, come di
mostra il recente dramma 
dell'Africa occidentale, se 
non ci fossero stati l'impe
gno a costruire i campì di 
raccolta per i profushi, e 
l'azione svolta di villagaio 
in villaggio, per recare aiu
to alle famiglie rimaste sen
za viveri. 
- Di tutto questo, come dei 
diversi aspetti del processo 
rivoluzionario, il libro di 
Pestalozza ci dà ampia testi
monianza e documentazio; 
ne, fornendo l'immagine di 
un paese impegnato a co
struire una società progres
sista. che si muove verso il 
socialismo. E ci fornisce an
che una motivazione più 
complessa, storica, cultura
le, di quanto sta avvenendo 
in Somalia. La Somalia di 
oggi non la si potrebbe in
fatti comprendere senza 
pensare alla lotta che per 
vent'anni. nei primi decen
ni del secolo, un prestigioso 
caoo. lo sceicco Mohamed 
AbHille Hassan. • detto II 
Mullah, condusse per l'indi
pendenza. contro ?1i inglesi, 
gli italiani, gli etiom'et. Le 
sue tnippp furono alla fine 
sconfitte dalla orennnderan-
te forzi dei colonialisti, ma 
il consenso popolare di cui 
gode og?i la rivoluziono. 
per i suoi stessi contenuti 
inpendentistici, • non lo si 
potrebbe spiegare senza 
quello che II Mullah ha se
minato. 

Gianni Giadrtico 

Le caratteristiche del piano regolatore di Ancona approvato a grande maggioranza 

Per una città senza barriere 
• ' f '. 

Al voto favorevole dei comunisti, dei socialisti e dei repubblicani si è aggiunto anche quello del gruppo democristiano 

La lunga battaglia politica per impostare la prospettiva dello sviluppo urbano in modo radicalmente diverso dal pas-

sato - Il superamento delle divisioni tra zone privilegiate e zone emarginate, per una crescita unitaria dei quartieri 

> Nelle ultime sedute prima 
dello scioglimento per le ele
zioni amministrative del 18 
novembre il Consiglio Comu
nale di Ancona ha approva
to a grande maggioranza il 
nuovo piano regolatore. Al 
voto favorevole del comuni
sti, del socialisti e dei repub
blicani, si è aggiunto, dopo 
Incertezze e discussioni, an
che quello del gruppo demo
cristiano, che aveva presen
tato numerose proposte di 
emendamento, quasi tutte re
spinte dalle altre forze poli
tiche. SI è conclusa cosi po
sitivamente una lunga batta
glia politica nella quale 1 co
munisti anconetani si erano 
impegnati con decisione, per 
rinnovare radicalmente una 
disciplina urbanistica che ave
va prodotto nel capoluogo 
marchigiano ferite profonde 
quanto quelle provocate dal 
sisma del 1972. » 

11 processo di pianificazio
ne è stato infatti sottoposto 
in ogni sua fase al control
lo e alla discussione delle for
ze politiche, rompendo più di 
una volta lo schieramento 
maggioritario di centro-sini
stra e determinando anzi per 
le scelte di fondo una mag
gioranza nella quale decisiva 
era la presenza e la posizio
ne del comunisti. NLa questio
ne più importante era Infatti 
rappresentata dalla struttura 
fondamentale che il nuovo 
piano urbanistico doveva sce
gliere per la città: e le tesi 
contrapposte, solo apparente
mente tecniche, culturali, era
no state misurate e sostenu
te partendo da una precisa 
visione politica. 

Da un lato una prospettiva 
di sviluppo urbano basata so
stanzialmente su una vera e 
propria città satellite, corpo 
separato dalla città esistente. 
che veniva abbandonata di fat
to alle sue contraddizioni e 
ai suoi squilibri; dall'altro la 
volontà di dirigere lo svilup
po per rinnovare la città esi
stente, decongestionando il 
centro e vivificando le peri
ferie, e di usare le espansio
ni « residenziali e - produttive 
per ridurre le differenze so
ciali e le carenze funzionali 
di tutto il < tessuto > urbano. 
• - L'analisi urbanistica aveva 
messo in luce l'esistenza di 
tre distinte città all'interno di 
quella che porta 11 nome di 
Ancona. La prima Ancona, pri
vilegiata per la presenza del
le residenze di più alto valo
re, degli uffici pubblici e pri
vati, della maggior parte del
le attrezzature commerciali, 
culturali, ricreative, assisten
ziali, scolastiche e universi
tarie, che si estende dai rio
ni storici minacciati di tra
sformazione speculativa a 
quartieri di lusso intorno al 
Passetto. Poi la seconda An
cona, fra la Stazione ferro
viaria e la Galleria del Risor-
gimento, dove insieme ai re
centi palazzi di lusso, convi
vono in estrema confusione 
vecchie case popolari, spesso 
degradate, depositi e qualche 
fabbrica male in arnese. E 
infine la terza Ancona, la cit
tà dei lavoratori espulsi nelle 
periferie caotiche, prive dei 
servizi essenziali, con le abi

tazioni mescolate alle fabbri
che, mal collegate con 11 cen
tro, come 11 ghetto di Colle-
marino dove vivono arsenalot
ti e portuali, o quello di Ta-
vernelle che ospita operai e 
modesti impiegati, come le 
isolate frazioni dell'entroterra. 
- La città • di classe si ma
nifesta ad Ancona forse più 
evidente che in altri casi, 
perchè differenze sociali ed 
economiche sono qui messe 
in risalto, fisicamente dal di-
slivelli altimetrici, che han
no finito per creare vere e 
proprie barriere fra le zone 
privilegiate e quelle disereda
te. Le tracce esplicite della 
speculazione sono comunque 
presenti In ogni angolo della 
città: altissime densità edili
zie e paurosa carenza di ser
vizi, particolarmente grave nei 
settori fondamentali della 
scuola e del verde, per 1 qua
li la disponibilità di aree non 

supera un metro quadrato 
per abitante. 

D'altra parte gli squilibri 
economici del Paese hanno ri
dotto Ancona In una preoccu
pante situazione di stallo oc
cupazionale: è infatti stazio
narla da anni l'occupazione 
industriale, mentre il settore, 
terziario è cresciuto a livello ' 
patologico, assorbendo quasi 
i 2/3 di tutti gli occupanti. 
E intanto la prògrammazlo-. 
ne nazionale abbandona il 
Porto e l'Arsenale nell'lncer-

( tezza per il futuro.. -r In questa situazione affida
re lo sviluppo di Ancona es
senzialmente ad una città sa
tellite da realizzare isolata sul
le colline dell'interno nella zo
na di Candia, significava pro
spettare per il futuro la crea
zione di una quarta Ancona, 
dove segregare altri 20.000 cit
tadini, rinunciando in sostan
za ad operare sulla città di 

- i 

oggi. La scelta che i comu
nisti hanno sostenuto fin dal-

> l'inizio è stata invece quella 
di una struttura nuova per 
l'intera città. Questa scelta ha 
trovato una formulazione ur
banistica nella cosiddetta « di-

, rettrlce di rlequllibrio nord-
sud x\ che investe e rigenera 

'• la prima e la seconda Anco
na; nello stesso tempo fa per
no sui quartieri periferici del
la terza Ancona, rinnovati e 
ampliati e posti in comunica
zione diretta, da un lato con 
la città privilegiata a nord 

' e dall'altro con le aree pro
duttive della Baraccola a sud. 
'. Nella prima Ancona assu
me un ruolo decisivo il risa
namento del rioni storici, da 
realizzare con il finanziamen
to della legge speciale in ter
mini antlspeculatlvi, salvaguar
dando la permanenza dei la
voratori negli alloggi risanati 
e richiamando anzi una par

te di quelli che la degrada
zione edilizia ed 11 terremoto 
avevano scacciato. 

Le ricostruzioni possibili 
nelle restanti zone della pri
ma e della seconda Ancona, 
dovranno invece evitare di 
accrescere gli attuali livelli di 
congestione e di terziarlzza-

. zlone urbana. Il ruolo asse
gnato al traffico pubblico a 
questo scopo sarà decisivo, 
selezionando 11 traffico priva
to a mezzo di parcheggi 
scambiatori (nei quali lascia
re l'auto per prendere 11 mez
zo pubblico) posti ai limiti 
dell'area congestionata. Nello 
stesso tempo lungo la diret
trice sud potranno decentrar
si una parte del nuovi Inse
diamenti terziari e direziona
li — università, centro com
merciale, amministrazioni pub
bliche e private — la cui pre
senza servirà a tonificare i 
quartieri periferici esistenti e 

I CAPOLAVORI RUBATI 

Sei dei quaranta capolavori rubati l'altro giorno nel la galleria Hervé Hodernatt, a-Parigi.'Da sinistrala 
destra: Carmine Pissarro, Jean Louis Forain, Maurice Utrillo, Feininger, Gen Paul e Paul Cézanne. Il bottino 
viene valutato complessivamente due miliardi e m ezzo di lire. Le opere asportate tuttavia sono così 
note da essere difficilmente smerciabili. Sì suppone che ì ladri abbiano agito su commissione per conto 
di qualche collezionista o che vogliano trattare con le compagnie assicuratrici la restituzione delle tele 

quelli di sviluppo nella nuova 
zona di Monte d'Ago, da rea
lizzare in gran parte a cura 
nell'Intervento pubblico. 

Altra scelta decisiva del 
piano regolatore è quella di 
creare nelle aree a destina
zione produttiva della zona 
della Baraccola, un porto in
terno che avrà il compito di 
consentire il rafforzamento e 
lo sviluppo del porto com
merciale sul mare, collegan
do rapidamente con la ferro
via e con un apposito • asse 
viario attrezzato le due zone 
portuali fra loro e con la 
viabilità nazionale. . • 

Alla città cosi ristrutturata 
farà corona • un sistema di 

> parchi naturali da realizza
re nella zona del Conerò e 
nelle zone agricole dell'inter
no, difese dalle ' pericolose 
pressioni speculative. Anche 
per le dieci frazioni del co
mune è indicata un'attenta 
riorganizzazione, con la pre
visione di nuovi insediamen
ti popolari, offrendo anche 
ogni possibilità alla realizza
zione di nuovi servizi pub
blici. .-%... -. - . , 

Un 5 impegno particolare : i 
comunisti hanno dedicato al
le garanzie per l'attuazione 
del plano urbanistico appro
vato, che • è stato in primo 
luogo collegato direttamente 
con un apposito programma, 
agli Investimenti pubblici con
sentiti dalla legge speciale de
stinata ad affrontare gli ef
fetti del sisma; e ciò ad evi
tare una dispersione disordi
nata del finanziamenti o, peg
gio, che questi ultimi serva
no a favorire la speculazio
ne. In secondo luogo 1 co
munisti si sono battuti per
chè i privati fossero chiama
ti a contribuire alle spese dì 
urbanizzazione della città, in 
misura inversa al livello eco
nomico delle costruzioni da 
realizzare: dalle 10.000 lire a 
metro quadrato di pavimen
to per gli edifici più ricchi. 
alle 4.000 lire al metro qua
drato per quelli industriali. 
fino alle 2.000 lire per le ca
se popolari realizzate da enti 
pubblici o cooperative. 
~ Alle elezioni amministrative 

del 18 novembre i comunisti 
anconetani si presentano quin
di anche con il recente succes
so rappresentato dall'adozione 
della nuova disciplina urba
nistica. - Il piano regolatore, 
rappresenta tuttavia soltanto 
un primo passo per una ge
stione del territorio che rom
pa decisamente con il passa
to. Le sue scelte vanno dife
se nel corso della procedura 
di approvazione definitiva, ad 
impedire che se ne ripeta la 
manomissione, come già suc
cesse con il vecchio piano 
regolatore. Ma è necessario 
mobilitare, fin dalla campa
gna elettorale in corso, tutti 
i cittadini, e i lavoratori in 
particolare, per la sua attua
zione. Solo cosi sarà possibi
le garantire che i successi po
litici conquistati con l'adozio
ne del piano in Consiglio Co
munale, si traducano in atti 
concreti, capaci di superare 
le carenze sociali ed urbani
stiche della città di Ancona. 

G. Campos Venuti 

Che cosa è cambiato nella struttura del mercato a Milano e in Lombardia 

La qualità della domanda di lavoro 
La ricerca di una occupazione che si presenti qualificata dal punto di vista dei ritmi, della retribuzione, 
degli orari, ma anche della vicinanza all'abitazione — Una esigenza legittima e diffusa — La carenza 
dei servizi sociali si paga sempre più cara — La vita quotidiana del « pendolare » — Le donne e il part-time 

' MILANO, novembre. 
Da più parti si afferma — e 

la cosa è stata confermata an
che dall'ultima indagine na
zionale del CENSIS (col gra
te difetto di generalizzare 
troppo) — che il lavoratore 
lombardo o milanese, in cerca 
di occupazione fgiovane o me
no giovane, alla prima o alle 
successive esperienze) si è 
fatto molto più esigente, evita 
se può i lavori pesanti, nocivi 
e pericolosi, si rende dispo
nibile soltanto per posti di 
lavoro * qualificati ». Qualifi
cati non in relazione a capa
cità tecnico-professionali, ma 
in senso lato, cioè per condi
zioni di lavoro, retribuzione, 
orari, località, possibilità di 
carriera e così via. 

Dicono gli imprenditori che 

oggi il giovane entra in fab
brica col «contralto in ma
no». Questo affacciarsi di un 
prestatore d'opera così scan
dalosamente a esigente » per la 
propaganda padronale, non è 
un segno di «disaffezione» 
verso ti lavoro, ma in realtà 
è indice di un profondo mu
tamento, intervenuto in par
ticolare dopo le lotte e le con
quiste sindacali del '68-'69. Un 
mutamento che ha fatto sì 
chf il mercato del lavoro in 
Lombardia «si avvicini sem
pre più, per le sue caratteri
stiche, a quello dei paesi più 
evoluti ». 

Funzionari dell'ufficio regio
nale del lavoro, oltre a con
fermare la sostanza di queste 
asserzioni (riguardanti, si no
ti, il collocamento nei vari set-

Un convegno-mostra di 
bioingegneria a Milano 

Un convegno-mostra di bioingegneria avrà luogo a Milano 
dal 20 al 25 novembre. L'iniziativa è stata presa dalla FAST 
(Federazione delle associazioni scientifiche e tecniche) per fare 
il punto sui progressi raggiunti in questo settore. 

La collaborazione tra ingegneria e medicina ha consentito 
di creare strumenti via via più completi, che sono di ausilio 
nella cura ael malato per una serie di specializzazioni: cardio
logia, audiologia, oculistica, ortopedia, radiologia, nefrologia. 

Al convegno-mostra saranno illustrati tra l'altro i sistemi 
per l'interpretazione automatica dell'elettrocardiogramma e le 
nuove tecniche per il cuore artificiale. Verrà inoltre preso in 
esame il problema, che riguarda le malattie renali, della dialisi 
a domicilio a un costo ragionevole mentre per la sezione radio
logia, si affronterà il tema del trattamento con radiazioni at
traverso l'elaboratore elettronico. 

Oltre all'esposizione degli apparecchi, sono previste due ta
vole rotonde sull'insegnamento della bioingegneria e sull'impie
go dei modelli matematici in medicina. 

tori industriali) mi fanno os
servare che • con la crescita 
della scolarità e il prolunga
mento degli studi, sebbene sia 
aumentata la propensione a 
« fare l'impiegato », persiste 
tuttavia (almeno a Milano nel
l'anno 73) una diffusa conma-
pevolezza che, se si vuole co
struire una solida carriera, 
bisogna entrare nell'industria. 
Non risulta perciò del tutto 
vera, qui a Milano, l'afferma
zione che si cerchino «lavori 
di rifugio'» (posti di usciere, 
di commesso in banche, scuo
le o istituti comunali): l'aspi
razione prevalente sarebbe 
ancora per lavori professio
nalmente impegnativi, con pro
spettive di carriera, nell'in
dustria. 

Non è da escludere che tali 
asserzioni (che per alcuni in
terpellali sono però frutto di 
frequenti e vasti colloqui con 
lavoratori in cerca di occu
pazione) sebbene colte da 
punti di osservazione diversi, 
contengano venature di quel
l'ideologia che chiameremo 
del primato industriale mila
nese. Perché altrimenti certi 
concorsi (anche per uscieri o 
bidelli) indetti dall'impiego 
pubblico hanno avuto fino a 
qualche tempo fa un così alto 
e spropositato numero di con
correnti? 

Anni fa sembrava questo un 
indice sicuro di diffusa e per
sistente disoccupazione, spe
cie tra i cosiddetti diplomati, 
ma oggi mi si dice che buona 
parte dei concorrenti a que
sto o a quel posto neWammi-
nistrazione pubblica, si pre
sentano avendo già una occu
pazione nel commercio o in 
qualche settore privato del
l'industria. Essi partecipano 
al concorso non solo col mi
raggio della sicurezza del po
sto, ma anche perché t no
torio che in nessun luogo di 
lavoro del pubblico impiego 

sono stati introdotti ritmi 
chapliniani come accade tut
tora nell'industria. Per gli ad
detti alte catene, infatti la 
ripetitività del lavoro ha, co
me è noto, forme ossessive e 
vi è chi finisce in case di 
cura per malattie mentali 
(mi è stato detto che in una 
fabbrica di televisori un'ope
raia fa fino a quattromila mi
crosaldature al giorno, che 
poi significa ripetere quattro
mila volte al giorno lo stesso 
movimento, breve, dell'ordine 
di alcuni secondi). " 

Ecco perché oggi è aperta 
nell'industria la questione del 
« modo di lavorare », anche se 
qua e là sembra ci siano ti
midi accenni a una riorga
nizzazione del lavoro tendente 
all'accorpamento delle man
sioni e quindi a fasi lavora
tive più lunghe. Ma si tratta 
di timidi accenni, ben lonta
ni dal segnare una volontà di 
cambiamento nell'organizza
zione produttiva di certe fab
briche (e di investimenti in 
questo senso). 

La congestione 
del traffico 

II mercato milanese e lom
bardo presenta indubbiamente 
diverse contraddizioni, ma 
quando oggi il lavoratore 
chiede — ad esempio — un 
posto possibilmente vicino 
alla propria abitazione, avan
za un'esigenza sociale legit
tima e diffusa. Un operaio 
milanese. « pendolare » del
l'Alfa, che abita tuttora a Mi
lano, impiega oggi in media 
per andare agli stabilimenti di 
Arese e per tornare a casa, 
da un minimo di un'ora e 
mezza a un massimo di quat
tro ore al giorno. La conge
stione del traffico che $i ac

centua di giorno in giorno in 
maniera grave, con veri e 
propri momenti di collasso, 
l'enorme perdita di tempo li
bero a causa anche delta inef
ficienza del trasporto pubbli
co, hanno assunto aspetti pa
tologici, di cui i giovani sono 
i primi a sentire tutto il peso 
negativo. 

Se l'auto e la corrisponden
te speculazione ' autostradale 
ed edilizia urbana, hanno fin 
qui pilotato lo sviluppo, han
no anche suscitato una massa 
di problemi che oggi determi
nano riflessi negativi nel co
stume, nel modo di vivere e 
di procacciarsi da vivere, nel
la «qualità della vita» in ge
nere. Pellicano, presidente del-
VAssolombarda, sbaglia quando 
si limita a dire che non per 
colpa «loro» (degli industria
li) «le tensioni dovute d ca
renze di servizi sociali, di ri
forme, tendono a scaricarsi 
sulle fabbriche», mentre irri
de aita necessità di un « nuovo 
tipo di sviluppo». In realtà 
i problemi della deconcentra
zione industriale delle cosid
dette «aree forti» a favore 
di quelle più deboli (Mezzo
giorno e campagna) e della 
decongestione urbana non so
no più eludibili (ed è quasi 
impensabile puntare su nuove 
massicce immigrazioni). Sono 
problemi che bisogna risolvere. 

Nessun lavoratore aveva mai 
subordinato con così impe
riosa frequenza, come oggi 
l'accettazione del posto di la
voro alla vicinanza al luogo di 
abitazione. La condizione del 
pendolare, insomma, è diven
tata oggi una delle più intol
lerabili. 

In pari tempo si fa avanti 
la richiesta di occupazione a 
« tempo parziale » (part-time) 
soprattutto da parte delle 
donne (ma anche di giovani) 
che sempre rappresentano 
quella parte del mercato del 

lavoro più debole e sfavorita, 
soggetta in questi anni a con
tinue riduzioni. Questa offer
ta di lavoro a tempo parziale 
— mi dice De Carlini, segre
tario generale delta Camera 
del lavoro di Milano — «ri 
sindacati non intendono certo 
favorirla, ma disciplinarla, 
mirando al suo superamento, 
consapevoli però che una cre
scita o una ripresa dell'occu
pazione femminile è collegata 
a un ampio sviluppo dei ser
vizi sociali». 

Situazione 
sfavorevole 

Uno dei primi accordi sul 
part-time è stato siglato nel 
settembre del TI alla «Rina
scente ». Si tratta di un docu
mento molto importante, che 
può far testo, proprio perché 
in considerazione della situa
zione sfavorevole in cui ven
gono a trovarsi queste lavora
trici, sono conservate intatte 
le conquiste del contratto na
zionale. Si limita il numero 
delle assunzioni al 20 per 
cento (23 per cento nei super
market) rispetto agli occupati 
a tempo pieno di ogni singola 
unità operativa, si riconosce 
un'indennità part-time sui mi
nimi tabellari, si sanciscono 
particolari provvidenze per 
quanto riguarda ferie e anzia
nità. Queste lavoratrici ven
gono infine favorite nel caso 
in cui si aprano possibilità di 
assunzione di personale a 
«tempo pieno». Come il la
voro a domicilio, il part-time, 
sia pure in proporzioni molto 
minori, comincia a diffondersi 
in conseguenza, anche, della 
crisi dei servizi sociali. 

Romolo Galimberti 

Una mostra a Roma 

I tre 
vi 

periodi 
dell'arte 
di Mario 
. L'arte di Mario Sironi — 

nonostante la fama raggiun
ta e il costo delle opere che 
scatenano, nel mercato d'arte, 
l'iniziativa di ogni specie di 
avventurieri — non ha avu
to ancora una corretta mes
sa a fuoco. Nemmeno dalla 
recente grossa retrospettiva al 
Palazzo Reale di Milano, cu
rata da Raffaele De Grada, e 
che è risultata - una mostra 
non critica ma apologetica. 

Con molti silenzi sul carat
tere fascista e reazionario di 
parte importante della sua 
produzione, si sono voluti sai-
vare tutti i periodi pittorici 
di - Sironi. Lo si è fatto in 
nome di un umanesimo figu
rativo che continua, in parte 
della critica marxista anche, 
quel grosso equivoco che vuo
le far passare la discriminan
te moderna e popolare tra ar
te figurativa e arte astratta, e 
non riesce a far distinguere, 
invece, quali e quante posi
zioni conservatrici e reaziona
rie sono calate e oggi si pos
sono celare dietro l'umanesi
mo figurativo classicista e os
sessivamente antropomorfico. 

La presentazione, a Roma 
(Galleria « Cà d'Oro ». via 
Condotti 6A; fino al 15 novem
bre) di una ricca serie di di
segni del Sironi datati dal 
1913 al 1960 consente alcune 
osservazioni, anche ai fini di 
una futura, corretta messa a 
fuoco i d'una pittura difficile 
e piena di contraddizioni ideo
logico politiche e estetiche. 

Già in questa mostra di di
segni. e ce ne sono di belli, 
vengono fuori tre • « anime » 
pittoriche di Sironi. C'è Siro
ni metafisico, pittore di gran
dissima immaginazione lirica, 
subito dopo Giorgio De Chiri
co e che figura, con malin
conia frenante nei confronti 
dell'ottimismo futurista, la 
città industriale come luogo 
e dimensione tipici per as
senza umana: una Milano 
grembo buio di uomini e di 
eventi dopo il 1915 e per tutti 
gli anni venti. 

C'è, poi. il Sironi che non 
. regge la sua stessa immagina
zione così angosciosamente 
esistenziale plebeo-populista, 
nietzschiano, e che ha preso, 
nel contesto italiano dei con
flitti di classe, una sua posi
zione, pseudoumanistica e. in 
quella città pure dipinta co
me disumana e inabitabile. 
che ha paura delle idee so
cialiste e delle lotte sociali
ste. E' questo il Sironi dispe
rato, ambiguo e preso dal pa
nico. che diventa sempre più 
classico, « romano », « rinasci
mentale » t e recitante una 
grandezza ' che non c'è; che 
risuscita i fantasmi di un 
tempo mitico dell'arte per 
sposarli, con sostanziale fal
sità estetica, al mito del su
peruomo, al nazionalismo, al 
fascismo: è il Sironi, cosi 
spesso repellente, anche se 
qualche verità e qualche be
stemmia la confida in opere 
più private, con tormentato. 
fosco e notturno chiaroscuro. 
che non crede nell'uomo e in 
un ' futuro umano, eppure 
riempie le sue immagini di 
intontiti giganti, di super-
uomini, di • fascisti, gri
dando. gonfiando i musfo-
Ii. mobilitando folle infa
tuate di mito, citando dal pas
sato che non c'entra, pro
prio quando avrebbe dovuto 
ascoltare il silenzio. 

C'è. infine, il Sironi del 
'43 e del dopoguerra che dai 
superuomini e dai fascisti pas
sa a mummie e larve di uo
mini figurati in nicchie - di 
sterminate necropoli o che ri
mettono il passo sfinito (non 
ci sono più giovani) nelle vec
chie periferie del primo do
poguerra, con vecchie e nuo
ve ciminiere, con le chiese 
di sempre, con mitiche mon
tagne dalle vette irraggiungi
bili. 

In queste opere degli ulti
mi anni, Sironi dipinge os
sessivamente, quasi con spi
rito primitivo verso se stes
so e l'Italia, numerosissime 
necropoli o catacombe che 
siano, ed ha spesso un pa
nico esistenziale vero e che 
trasferisce nella materia pit
torica: non ha più miti con 
ì quali coprire e abbellire la 
sua realtà e sembra un uo
mo che voglia pittoricamen
te vivere soltanto con i mor
ti. con gli spessori di necro
poli su necropoli. Può sem
brare strano ma, quando di
pinse i superuomini egli det
te forma a figure false, do
ve la verità tocca alla be
stemmia del chiaroscuro tor
vo e volgare e non alla fi
gura romana fascisteggiante; 
quando dipinse le necropoli. 
e molte sono come pagine di 
diario, vi trovò certe fiam
melle di colore, certe luci ar
denti come se. nella morte 
e nel dissolvimento, una cer
ta idea mitica ma menzogne
ra dell'uomo lasciasse affio
rare qualche barlume di ve
rità (i modi sono ancora 
quelli della metafisica prima 
e della religiosità di Roualt 
e del nostro Arturo Martini. 

Dario Micacchi 
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